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-V, B. Questi primi argomenti che si presero a subbielto della lettura 
nell'Ateneo , si rendono pubblici eziandio colla luce delle stampe, acciocché 
servano quasi di programma all' Opera che dovrà escire in appresso ; ed i 
chimici Italiani, messi per tal modo a cognizione del lavoro da me intrapreso, 
vogliano essermi cortesi di quelle notizie che ciascun di loro possederà si 
riguardo a cose proprie, che a cose altrui, le quali potrebbono almeno in parte 
sfuggirmi; giacche non disconosco il grave incarico che mi sono assunto, e 
come, ad onta dei molti materiali sinora adunati, io possa col solo aiuto dei 
distinti miei colleghi Italiani raggiugnere nel lavoro quella perfezione , cui 
forse non potrebbe essere condotto mediante l'opera di un solo, per quanto 
il suo ingegno e le cognizioni sue fossero superiori alle debili mie forze. 




Non cadano però dell'animo i nostri 
Talorosi connaiionali. Piglino conforto 
da ciò, che le roani rapitrici dei fratti 
non possono torci il terreno che li 
produce, il sole che li matura. 

(Cittadella Vigodarztre. Relazione 
dei lavori delF Accademia di Padova 
nelfanno 1 837-38). 



lihe in ogni epoca ed in qualsiasi circostanza sie- 
no surti, in questa nostra Italia, gì' ingegni più elevati 
e fecondi, le menti più perspicaci, i genii più chiari ed 
illustri, non v' ha chi ardisca negarlo. Che per lei la 
civilizzazione siasi diffusa in tutta Europa ; che le arti 
sien per lei cresciute al maggiore e più eccelso grado di 
perfezione ; che le scienze sieno state da lei create e 
per lei ingigantite ; che le scoperte più luminose siensi 
qui tratte dal seno della natura ed i suoi più occulti mi- 
steri disvelati, è ugualmente irrefragabile e indubitato. 
Di qui le più rinomate Accademie, al cui esempio trasse- 
ro origine e crebbero appresso quelle delle più illustri 
capitali del mondo (1) ; di qui i più antichi Atenei, e 
le prime e più celebrate Università instituite e fondate 
sotto questo puro nostro cielo. 

(I) Vegg. i Saggi di naturali esperienze 'fatte nelV Accademia 
del Cimento. Firenze 1841, e precisamente le Notiiie isteriche rela- 
tivo all' Accademia slessa, pag. 109. 
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Ma se tutto questo è vero ed accertato, altrettanto 

10 è pure il miglior frutto delle nostre fatiche esserci 
ben di sovente tolto dalle mani e recato a fecondare il 
terreno altrui: e que'plau9Ì e quelle lodi, cbe a noi 
si dovrebbono, cogliersi invece da chi non fece altro 
che vestirsi delle cose nostre, e per conseguenza rima- 
nere nel silenzio e nella dimenticanza il nome di quei 
generosi, a' quali tutto il merito e la gloria spetta ed 
appartiene. Ed infatti pur troppo ci è dato anche oggidì 

11 vedere scoperte, fatti, osservazioni comparire come 
nuove nelle opere straniere e sotto straniero nome, men- 
tre erano già qui in Italia da parecchi anni conosciute e 
messe in luce. E quello che più di ogni altra cosa rat- 
trista e addolora, si è il vedere i nostri stessi connazio- 
nali mostrarsene ignari, applaudire alla nuova scoperta, 
e qualche volta, insorgendo alcuna questione di priori- 
tà, diciaoilo pure a nostro rossore, darsi al partito con- 
trario e sostenere la causa straniera, guidati da tutt' al- 
tro spirito che da quello della giustizia e dell'amor na- 
zionale. 

Quello che ora dissi in generale di ogni scienza, di 
ogni arte, di ogui industria, è a dirsi eziandio in ispe- 
cialità della scienza chimica ; la quale avvegnaché , in 
confronto di tutte le altre, abbia sempre avuto in Italia 
un picciol numero di cultori, quasi fosse qui privilegio 
serbato a pochi l' addentrarsi negl' intimi arcani della 
natura, e sviscerarne e porne in chiaro i più reconditi suoi 
segreti, non mancò però del tutto di menti e d'ingegni i 
quali si recassero. a coltivare anche questa parte di stu- 
dii ; e di tratto in tratto surse qualche benemerito, il 
quale tutto opera ed attività, portò egli pure la sua pie- 
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tra alla costruzione del grande edilizio. Senonchè al de- 
stino comune delle cose italiane soggiacquero eziandio 
$li studii chimici: e solo allora che divennero merce 
straniera, furon tenuti in conto ed in pregio, e dalle te- 
nebre o dalla trascuranza in cui giacevano furono posti 
in seggio ed in lume. 

Al vedere pertanto lo stato delle cose nostre, e co- 
me, nella chimica medesima, parecchie fra le più distin- 
te scoperte spettassero a noi e non altrimenti ad altri ; 
conobbi essere ingiustizia ed anzi colpa che alcuna voce 
non si fosse ancor levata per ritoglierci quello che a noi 
appartiene ; ed in tale silenzio io vedea severo il rim- 
provero de' nostri maggiori, che a noi domandavano, si 
compiesse il debito nostro inverso loro. Un tale merita- 
to e temuto rimprovero, io non potea da parte mia cer- 
tamente sofferire; ed ecco come venga dinnanzi a voi 
a render loro un tale tributo, mediante il presente lavo- 
ro. Gli argomenti tuttavia son parecchi, e l'opera non 
può non essere molto estesa, per cui a renderla com- 
piuta ci vuole e fatica e tempo non poco. Egli è per 
questo che, pesandomi troppo di aspettare il termi- 
ne del lavoro pria di rendere pubbliche alcune cose 
che attribuite agli stranieri, spettano invece del tut- 
to a noi ; e desiderando nello stesso tempo che la pri- 
ma voce eh* io innalzava, in tale affettuoso subbietto, 
risuonasse fra queste pareti ed in mezzo a voi, illustri 
colleghi, venni nella determinazione di parlarvi di tratto 
in tratto sopra alcuna delle principali cose nostre. In tali 
comunicazioni io non seguirò quell'ordine scientifico che 
ci sarà nell' opera compiuta, ma andrò piuttosto sce- 
gliendo que tali argomenti che meglio possono conveni- 
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re ad un'accademica dissertazione; ed a togliere poi 
ogni dubbio di mal fondate interpretazioni e di presup- 
posti ad arbitrio, riporterò accuratamente le parole me- 
desime dei singoli autori, quantunque un tal metodo 
richiegga pure tempo più lungo. 

E a desiderarsi che quanto si fa ora da me nella 
parte chimica, si faccia da altri nelle scienze diverse. 
Per alcune questo mio voto è già compiuto, e vediamo 
infatti l' Italia possedere una storia delle scienze mate- 
matiche (1), ed un altra della medicina Italiana (2). 
La fisica avrà essa pure la storia delle sue vicissitudini, 
la quale tornerà anzi compiuta nel medesimo tempo che 
quella della chimica, in modo che, mantenendo la par- 
tizione fra le due scienze, il lavoro riesca però indiviso. 
La prefata parte fisica sarà tuttavia trattata da altri, il 
quale oltre ad esserrai fra voi collega, mi è eziandio in- 
timo amico ; e tale amicizia si manifesti nel presente 
lavoro, quasi a simbolo ed a pruova di quel legame che 
havvi fra le due scienze sorelle, e di quella fratellanza 
che dovrebbe pur unire tutti i cultori di esse, come noi 
pienamente loro auguriamo. 



(1) Vegg. Histoire des sciences matliématiques en Italie, etc. 
par Guillaume Libri. Paris 1858-1841. 

(2) Vegg. Storia della medicina in Italia pel dott. Salvatore 
De Renzi. Napoli. 1845-1848. 



LIQUEFAZIONE DEI GAS 

DOVUTA PER PRIMO ALL'ITALIANO BACCELLI, 

ANZICHÉ ALL'lHCLESE FARADAY. 



IMiuno havvi il quale, per quanto si trovi alieno ed 
estraneo alle cose chimiche, non conosca il grido e L'am- 
mirazione sollevatasi e sorta in tutta Europa, allorquan- 
do nel 1823 l' inglese Faraday dominò la forza elastica 
dei gas, e si videro sostanze, mantenutesi fino allora allo 
stato aereo, essere per lui costrette a strignersi, costiparsi 
e prendere forma liquida. Se chiaro ed illustre era il no- 
me di Faraday, a ben più alta rinomanza salì in quel- 
l'anno per la prefata liquefazione dei gas, ed ogni scien- 
tifico consesso ed ogni privato gabinetto risonò delle lo- 
di di quel sommo. Eppure qui nella nostra Italia e 
precisamente nella città di Bologna, undici anni prima 
che in Londra, cioè nel 1812, si vide per la prima vol- 
ta, mediante la pressione, condensata in liquido una so- 
stanza aerea, e si predisse la liquefazione degli altri 
gas, ogniqual voltasi avesse potuto adoperare uno stru- 
mento più forte di quello eh' erasi costrutto allora in 
Bologna. Ma Y Inghilterra andò e va superba ed onora- 
ta del nome di Faraday e di una tanta scoperta ; l' Ita- 
lia, all'opposto, ed il prof. Liberato Baccelli, giacquero 
nell'obblio e nel silenzio. 

Per quanto la scienza siasi però mostrata scono- 
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scemo verso il distinto nostro italiano Baccelli ( 1 ), ri- 
marranno sempre a monumento della sua gloria e a 
dimostrazione del vero le Nuove esperienze, ch'egli 
pubblicava nell'anno predetto, sullo strignimento e 
distendimento dei fluidi aeriformi per virtù di au- 
mentata e diminuita pressione atmosferica (2). In 
questa sua memoria egli prende in disamina la legge di 
Mariotte, e veduto come i risultai non ti dell'esperienza 
non sempre fossero in accordo coi dati della legge, si fa 
a rintracciare se ciò venga da qualche difetto negli stru- 
menti sino allora adoperati, o da una proprietà insita 
all' aria medesima, o da alcun' altra cagione : e se cia- 
scun fluido aeriforme permanente s suggettato nel 
modo stesso _, che f atmosferico, a diverse pressio- 
ni j del pari che questo si condensi e si dilati, 
non essendosi fino allora, per la mancanza di acconci 
strumenti, estesa una tal legge agli altri gas senonchè 
in forza di analogia. Egli imagina per ciò e mette in at- 
to un nuovo apparecchio, col quale può produrre una 
pressione di sei atmosfere, e poste al cimento differenti 
specie di fluidi aeriformi, trovò che, in quanto al loro 
strignimento, la legge di Mariotte non aveva il pieno 
suo effetto, e che il loro dilungarsi da una tal legge in- 
cominciava, secondo la diversa specie del gas, a gradi 

(1) Qui tuttavia devo rendere la ben dovuta giustizia al Cav. 
■intedeschi, il quale nel suo Trattato del calorico ( pag. 11)9 ) 
afferma il felice concepimento della liquefazione dei fluidi aeri- 
formi doversi sema contrasto alcuno all'Italia, che venne arric- 
chita di una tale scoperta dal prof. Liberato Baccelli. 

(2) Vegg. il Giornale di fisica, chimica e storia naturale di 
L Brngnatelli. Decade l, Tom. V, pag. 5. 
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differenti di pressione ; per cui fu anzi condotto da ciò 
a partire quelle sostanze aeriformi in tre ordini distinti. 

Colloca poi in un altro ordine quei fluidi, che spe - 
rimentati a diversi gradi di temperatura, e a diverse 
indicazioni del barometro, non hanno dato risulta- 
menti costanti, e che in principio si sono allontana- 
ti dalla legge, e di poi vi si sono accostati. Entrano 
in guest' ordine il gas acido muriatico ( ossimuria- 
tico), cioè T acido cloridrico* ed il gas acido muria- 
tico ossigenato ( vapore gasoso di murio), cioè il 
cloro ( I ). £ continuando poscia a parlare dei gas rin- 
chiusi in quest'ultimo ordine, prosegue (2) : « Non vi 
» fu in generale di costante, che questo : quanto più 
» bassa era la temperatura, tanto meno di mercurio si 
» doveva versare nella lunga canna dello strumento, 
» perchè i volumi dei fluidi si riducessero alla quarta, 
» alla quinta ecc. parte di quelli, eh* avevano sotto la 
» naturale pressione dell' atmosfera. E punto non dubi- 
» to, che a temperature inferiori allo zero, e sotto il 
» peso di più di sei atmosfere, si sarebbero questi flui- 
» di convertiti , se non del tutto, almeno in parte, in 
» liquido. 

» Ma se Io strumento non mi permise sperimen- 
» tarli a tali gradi di temperatura., e a si forti pressio- 
» ni, onde verificare il sospetto, non mancaronmi pe- 
» rò evidenti prove della natura vaporosa del gas Am- 
» moniacale, il quale perciò in quest' ordine ancor esso 
» ripongo. Ecco il successo d' esperienze fatte quando 

• 

(1 ) Vegg. il Giornale ciL, pag. 26. 
(2) Idem, pag. 28. 
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» il Barometro segnava 27. iO. 2, a tre diversi gradi 
» di temperatura. 

» A gradi di temperatura 67 si 

» cominciò a vedere un sotti 1 strato liquido sui mercu- 
» rio, quando il volume del fluido s' era ridotto alla 
» quinta parte del primitivo : costretto ad occuparne la 
» sesta, lo strato s' accrebbe alquanto. 

» A gradi di temperatura naturale i 9.5 

» forzato il liquido a stringersi in uno spazio quattro 
» volte minore del naturale, fu osservato lo strato li- 
» quido, e fu veduto aumentarsi ne* successivi costipa- 
li menti del fluido. 

» A gradi di temperatura tra i 3, e i 

» 4 lo strato liquido comparve, allorché il fluì- 

» do non occupava del primitivo spazio, che poco più 
» della terza parte : s' accrebbe nelle successive con- 
» densazioni ; e come il fluido si restrinse in un volu- 
» me cinque volte minore, all'aggiunta di 20 polli- 
» ci di mercurio si convertì interamente in liquido, il 
» quale della sommità della canna occupò intorno a 
» 2|4 di linea ( 1 ). Apparve d' un colore alquan- 
» to scuro (2): e tolto dal freddo ambiente si vide 

(1) « Sotto la naturale pressione dell'atmosfera di 27, 10, 2, 
» e alla temperatura di gradi 3. 5, il fluido occupava nella canna 
» uno spazio lungo pollici 10. 2. 1, ossia linee 122 e \ \4 » 

(2) Veramente 1* ammoniaca di tal maniera condensata si ri- 
duce in un liquido scolorilo. Tuttavia anche il Davy medesimo, 
allorquando condensò per la prima volta 1' acido cloridrico, n'ebbe 
un liquido di colore arancio, il quale si dimostrò appresso venire 
dal ferro di cui era impuro quell'acido. La tinta oscura, osservala 
adunque dal Baccelli nell' ammoniaca condensata , non può non 
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» tosto in gran parte riprendere lo stato aeriforme ; e 
» quando la sua temperatura sembrò essere quella stes- 
» sa dell' aria circondante, eh' era di 20 gradi, fu vale- 
» vole a sostenere altro peso di mercurio, come lo so- 
» stenne alla temperatura di gradi i9. 5. 

» Questi e non altri sono stati i fluidi aeriformi da 
» me sin' ora cimentati : e questi e non altri i risulta- 
■ menti d' un gran numero di penose esperienze. » 

Dalle cose esposte chiaro apparisce non essere qui 
necessario nè commento, nè raziocinio alcuno per dimo- 
strare la scoperta del Baccelli essere quella medesima del 
Faraday , nè riscontrarsi altra differenza senonchè il 
primo avere undici anni innanzi preceduto il secondo 
in tale argomento. Le sperienze, le osservazioni fatte dal 
Baccelli, le parole sue ce'l dimostrano ad evidenza. E- 
gli ridusse ed ottenne allo stalo liquido l'ammoniaca ga- 
sosa, per sola forza di aumentala pressione ; nè dal 
semplice caso o muovendo a ventura fu egli condotto a 
tale scoperta, ma bensì per via di profondo ragionamen- 
to e di sagace previsione. Questo solo fatto sarebbe suf- 
ficiente a dimostrare il merito primo della liquefazione 
dei gas doversi ai nostro Italiano ; ma v'ha ancora di 
più. Allorquando egli parla di que' gas da lui rinchiusi 
nell' ultimo ordine, nel quale trovasi collocato eziandio 
il gas ammonirò, che cosa dice egli ? E punto non du- 
bito , che a temperature inferiori allo zeroj e sot- 
to il peso di più di sei atmosfere, si sarebbero questi 
fluidi convcrtiti , se non del tutto,, almeno in parte, 

essere dipendente che «la qualche impurezza ; ma ciò nulla toglie 
alla verità e rilevanza dei fatto 



14 

in liquido. Egli ci dice adunque di noti dubitarne 
punto, ed ognuno il quale conosca l' idioma nostro vede 
bene quanto codesta espressione equivalga ad esserne 
certo e sicuro ; e se non potè in fatto veder liquidi 
que ? gas, ciò venne soltanto dal mancargli lo strumento 
con cui sperimentarli a tali gradi di temperatura, e 
a sì forti pressioni. Possiamo pertanto affermare, sen- 
za tema di errore, oltre all' ammoniaca aver egli vedu- 
to liquidi, per lo meno, il cloro ed il gas acido cloridri- 
co ; e dissi per lo meno, attesoché quelle considerazioni 
si riferiscono da esso lui ai gas dell' ultimo ordine, av- 
vegnaché torni molto diffìcile che quegli il quale pensa- 
va sì aggiustatamente in tale argomento, non abbrac- 
ciasse co) pensiero non solo quelle ultime, ma eziandio 
tutte le altre sostanze gasose. 

Dopo tutto questo che cosa rimane adunque, in ta- 
le proposito, al Faraday e al Davy che primo rese li- 
quido il gas acido cloridrico? Nuli' altro senonchè avere 
ampliato, esteso, perfezionato le cose prime del Baccelli, 
imaginando e facendo costruire nella città di Londra 
quello strumento che l'altro non potè adoperare in Bolo- 
gna, e ottenendo con esso quanto gli era già predetto dal 
Baccelli medesimo ; il quale però, neh" atto che faceva 
una sì importante scoperta, chiudeva il suo lavoro, come 
vedemmo più sopra, col dire modestamente : questi e non 
altri sono i ri stillamenti d' un gran numero di pe- 
nose esperienze. Se in luogo di tale plausibile e rara 
modestia, avesse dato alle cose sue queir importanza di 
cui non mancano quelle d' oltremonti, il nome di Libe- 
rato Baccelli non andrebbe forse disgiunto dalla storia 
della liquefazione dei gas ; e se lo fu sino al presente, 
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speriamo almeno e viviam anzi sicuri non abbia ad es- 
serlo nell' avvenire. Che gli stranieri poi non abbiano 
conosciuto, od abbian posto in non cale i lavori del 
Baccelli per darli al primo in fra loro il quale sorgesse 
a riprodurli quali fatti nuovi, a lui appartenenti, non 
ne fo meraviglia alcuna; ma quello piuttosto che gra- 
vemente mi pesò si fu il vedere quel medesimo Giorna- 
le Italiano, il quale undici anni innanzi avea aperte le 
proprie pagine alla Memoria del distinto Baccelli, ripor- 
tare appresso nel 4823 i fatti del Faraday e del Davy 
senza muovere parola alcuna sulla priorità del Baccelli 
in quell'argomento, ed anzi cogli altri tutti ripetere gli 
applausi ai nuovi fatti ed alla nuova scoperta (4). Lo 
spirito tuttavia dal quale sono ora animati i nostri con- 
nazionali per la unità del sapere scientifico italiano, ci 
presta sufficiente guarentigia, che quindi innanzi tali 
errori non saran per riprodursi nella penisola, e che al 
primo nostro frutto, il quale ci fosse rapito dagli stranie- 
ri, unanimi ci faremo a ritogliercelo, e con tale una fer- 
mezza da costrignere la stessa mano che ce'l rapiva a 
confessare la preminenza nostra. 



(1) Vegg. il Giornale di Gsica, chimica, storia naturale ecc. 
dei sigg. P. Configliachi e G. Brugnalelli. Decade II, Tom. VI, pag. 
256 e m. 
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NATURA 

DELL ACIDO SOLFORICO DI SASSONIA 

DETERMINATA DAL CARBURI ' 

PRIMI CHE D\L BUSSY. 



Quali e quante sieno state le incertezze e le opi- 
nioni differenti intorno alla natura dell' acido solforico 
di Nordhausen, lo dicono abbastanza, più che ogni al- 
tra dimostrazione, i nomi dell' Hellot, del Weigel, del 
Dollfusz, del De Morveau, del Winterl, del Fourcroy, 
del Vogel di Raireuth e di parecchi altri che potrebbono 
qui noverarsi. Tuttavia, in tanta diversità di teoriche e 
di questioni, la scienza non era giunta peranco a chia- 
rire un tale argomento nel modo voluto dal rapido suo 
progredire; che anzi siamo ancor molto vicini a quel- 
l'epoca, in cui nella mente di pressoché tutti i chimici 
duravano le stesse incertezze e i dubbi medesimi di 
molti anni innanzi. E vaglia il vero, fu soltauto nel- 
r anno 4823 che la Società di Farmacia di Parigi ven- 
ne nella deliberazione di mettere possibilmente un ter- 
mine alle prefate dubbiezze, coir assegnare un premio 
a chi sciogliesse una tale questione ; ed ognuno sa co- 
me quella palma siasi colta, nell'anno appresso, dal 
francese Russy, mediante una Memoria, di cui mi è ne- 
cessario riferire qui le conclusioni : 

3 
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« 1. L'acido solforico dì Nordhausen non essere 
» che acido ordinario contenente una certa quantità di 
» acido anidro, dal quale trae le proprietà che lo q militi 
» cano per tale. 1/ acido solforoso non esservi misto 
» senonchè accidentalmente, e non avere alcuna essen- 
» ziale influenza nelle proprietà di quello. 

» 2. L' acido anidro potersi separare mediante la 
» distillazione ; e fra le notevoli sue qualità possedere 
» quella eziandio di sciogliere Y indaco in color rosso. 

» 3. Tutti que' solfati, i quali son decomposti dal 
» calorico, svolgere ossigeno, acido solforoso e solfori- 
» co, il quale si dà precipuamente a conoscere mediante 
» i vapori bianchi che sollevansi nell' atto della deeom- 
» posizione. 

» 4. Tutti i predetti solfati potersi adoperare tan- 
» to nella preparazione dell' acido solforico ordinario, 
» come in quella dell'acido fumante, seguendo il pro- 
» cesso descritto nella Memoria (1). » 

11 Rerzelius però, laddove parla dell' acido solfo- 
rico anidro (2), si meraviglia nel vedere quel consesso 
Parigino proporre un premio per una questione che già 
da dieci anni erasi compiutamente decisa dal Doebe- 
reiner con quegli argomenti e que' fatti medesimi, che 
furono addotti appresso dal Bussy ; e coronarsi perciò 
un lavoro col quale nulla di nuovo aggiugnevasi alla 
scienza. Assuefatto tuttavia, conTio sono di troppo, a 
vedere il destino continuamente serbato alle cose no- 

(1) Vegg. gli Annui, de chimie et de physiqne, Tom. XXVI, 
pag. 430 e seguente. Paris 1824. 

(2) Vegg. il Tratte de chimie par J. J. Berzelhis, Tom. I, 
pag. 446. Paris 1845. 
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«tre, non mi sono punto ammirato che questa volta sìa 
toccata la stessa fine anche al Doebereiner. Che se le 
nostre fatiche avessero generalmente sortito una mi- 
gliore fortuna, ed io sentissi perciò in tale argomento 
molto differentemente da quello che in fatto senta, la 
mia meraviglia dovrebbe in allora addoppiarsi, giacché 
oltre alia mentovata Società Parigina, io veggo per tal 
modo il Berzelius medesimo, nell' atto stesso con che si 
accinge a mettere in chiaro la priorità dell' uno in vece 
che dell' altro su tale proposito, dimenticare poi tutto 
quello che tra noi erasi fatto e pubblicato non già dieci, 
ma quarantatre anni iunanzi che in Francia. E pruova 
ne sia quella Memoria sopra l'acido vitriolico gla- 
ciale (1) che il Co. Marco Carburi sino dal mese di 
gennaio del l' anno 4781 leggeva all' Accademia di Pa- 
dova, in cui ci sarà dato di chiaramente divisare come 
il più delle cose recate innanzi dal Jiussy, fossero già 
vedute e date iu luce dal nostro Italiano, e doversi que- 
ste tanto più apprezzare in quanto che non erano an- 
cora rischiarate da que' splendidi raggi, che illumina- 
rono la scienza negli anni seguenti, e che resero perciò 
al Itussy più facile e sicura quella medesima via, già 
calcata dal Carburi al sorgere di que' giorni in cui una 
prima aurora cominciava a diradare le tenebre antiche, 
ed un genio possente con pie* franco e sicuro strappava 
il velo alla luce avvenire, che per lui diflondeasi d' un 
tratto sull" orizzonte intero. 

Già sin dall' anno 4825, cioè subito dopo la coni- 
ti) Yegg. i Saggi scientifici e Ielle rarii dell' Accademia di Pa- 
dova, Tom. II, pag. 73. Padova 1789. 
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parsa del lavoro del Bussy, mio padre, nell'atto di pub- 
blicare una sua Memoria sopra I ncido solforico di Rord- 
hausen (1), rendeva la dovuta giustizia al Carburi, in 
confronto del chimico francese, per le cose che in tal 
modo gli erano tolte, ad onta che oltre la divulgazione 
fattane dal Carburi medesimo nel suo tempo, fossero 
state poi, da sedici anni, riprodotte e nuovamente pub- 
blicate dallo stesso prof. Melandri (2). Ma la voce ge- 
nerosa si disperse senza frutto, e quelle fatiche conti- 
nuarono ad essere di spettanza straniera, come lo con- 
tinuerebbono forse in appresso, se col riunire insieme 
tutto quello che ci appartiene nella chimica scienza, e 
coir intraprendere a questo solo ed unico fine un ap- 
posito lavoro, non fossimo condotti nella possibilità di 
porre sotto l'occhio dello straniero quanto v'ha di mer- 
ce nostra, e forzarlo a suo malincuore di prenderne co- 
gnizione. 

Venendo dunque a' fatti dimostratici la verità 
delle cose finora asserite, vediamo primamente da qual 
diritta logica fosse condotto il Carburi nell' intrapren- 
dere le sue ricerche. Avea egli riscontrato che lucen- 
dosi a rettificare o meglio ancora a concentrare dell' a- 
cido solforico di Sassonia, il suo peso specifico diminui- 
va; per conseguenza, osserva egli, quella parte di 
peso specifico, che V acido stesso avea perduta, egli 

(1) Vegg. il Giornale di fisica, chimica ecc., di P. Configliachi 
e G. Brugnatelli. Decade II, Tom. Vili, pag. 393 ; ed i suoi Opu- 
scoli Chimicofisici, Tom. I, pag. 393. Venezia 1827. 

(2) Vegg. i suoi Elementi di Chimica generale redalli dal corso 
annuale che si dà nella R. Università di Padova, Voi. I, pag. 166. 
Padova 1809. 



Digitized by Google 



1>! 

la dovea alla sua porzione più volutile, che il fuoco 
uvea da esso staccata, sublimata, e fatta passare nel 
recipiente durante la rettificazione (1). Egli è preci- 
samente quel medesimo ragionamento tenuto, tanti an- 
ni appresso, dal Bussy nel principio della sua discus- 
sione intorno alla natura del mentovato acido (2), per 
cui appigliatosi il Carburi a questa giusta idea, passò 
tosto ad esaminare i fenomeni che hanno luogo nella 
distillazione di quell'acido, e veduto come, cessati i pri- 
mi vapori che riempiono il recipiente, si svolga un gas, 
o secondo fluido aeriforme invisibile, il quale puossi 
vedere allora solo che mettesi a contatto dell'aria ester- 
na, eccovi, egli dice, una nuova spezie di Gas non 
conosciuto sin ora , che mi sembra degno d' esa- 
me, ed a cui parmi convenirsi il nome di Gas Ft- 
triolico puro (3). Allo svolgersi di questo gas si ag- 
giunge appresso anche la distillazione dell'acido in pic- 
cole goccie pesanti ; e si vanno addensando nel reci*" 
piente delle bianchissime stelle, rassomiglianti alla 
neve, e composte di fila, o aghi rettissimamente di- 
vergenti in ogni senso dal loro centro alla circon- 
ferenza ; donde conchiude che : le descritte stelle co- 
stituiscono, come si è veduto, la parte più volatile 
che si possa ottenere sotto forma concreta dall' Olio 
di V ittiolo messo nella ritorta. Esse sono il vero Acido 
Vitriolico nel maggiore possibile suo grado di con- 
centrazione e di specifico peso (4). 

(1) Vegg. i citati Saggi scientifici e letterari! ecc., pag. 73. 

(2) Vegg. i citati /trina/, de chimie et de physùjue, pag. 413. 

(3) Vegg. i citati Saggi scientifici e leltcrarii ecc., pag. 81. 

(4) Idem, pag. 82. 



Le poche cose esposte sono per sè sufficienti a far- 
ci chiaramente conoscere l'esattezza de' suoi pensamen- 
ti intorno alla natura di queir acido che noi presente- 
mente chiamiamo anidro 3 e ch'egli dalia forma parti- 
colare dei cristalli diceva stellato. Vediamo ora se fos- 
sero ugualmente aggiustate le sue idee intorno alla com- 
posizione dell' acido di Sassonia quale si trova in com- 
mercio ; e colle medesime sue parole facciam conoscere 
coni' egli ne avesse la stessa nozione che tutti i chimici 
moderni, e come da' suoi medesimi sperimenti fosse di- 
mostrata erronea V opinione abbracciata dai più cele- 
bri chimici a lui posteriori, che quei!' acido cioè fosse 
dotato delle qualità sue speciali, in forza di una certa 
quantità di acido solforoso in esso contenuta. Infatti 
dopo aver parlato della distinzione, da lui ammessa, tra 
1' acido stellato ed il glaciale, e quindi dei varii gradi 
di concentrazione cui può condursi il nostro acido, e 
delle proprietà ad esso inerenti secondo il prefato di- 
verso grado di specifica densità, prosegue : 

« Finalmente, quest' acido cesserà di essere gla- 
• ciale, cioè congelabile, nemmeno nell' ordinario in- 
» vernale freddo atmosferico, per poca maggior dose 
» d' acqua che in esso esista, orni' egli sia un semplice 
» comune Olio di Vitriolo. 

» L'Acido Vitriolico adunque nero, concentrato e 
» fumante, nell' originaria sua concrezione, è una com- 
» binazione salina pesantissima, volatilissima, solida, in- 
» capace di essere resa fluida dal maggior calore atmo- 
» sferico, le di cui particelle risolte in nebbia si attrag- 
» gono con uua legge costante per disporsi nella de- 
» scritta figura di stelle, che ha una massima tendenza 



» nd unirsi coli acqua, e col principio flogistico dei cor- 
» pi, sui quali può agire; alla quale combinazione una 
» minima quantità d' acqua o attratta dall' aria, o ag- 
» giuntavi diminuisce peso, volatilità, causticità e to- 
» glie la capacità di reggere solida senza fondersi non 
» solo nel massimo estivo calore, ma nemmeno nel mi- 
» nimo calore, o sia massimo freddo invernale. Per con- 
» seguenza il minimo calore atmosferico è tanto più ca- 
» pace di mantenere fluido quest'Acido, quanto mag- 
» giore, sino ad un considerabile grado, è in esso la 
» dose di acqua superflua al suo essere salino (1). » 

Ma non basta. Egli esamina eziandio mediante 
l'apparecchio idrargiro-pneumatico i prodotti dell' acido 
glaciale; per cui continua appresso nel modo seguente: 

» Passo ora ad esporre alcune sperienze da me 
» fatte nell'apparecchio pneumatico al Mercurio col no- 
» stro Acido glaciale impiegato nello stato di sua mas- 
» sima concentrazione, dalle quali sembra dimostrato 
» in chiaro e facile modo, che quest'Acido sia composto 
» da una semplice combinazione d' acqua col sopra de- 
>» scritto Gas, sin ora ignoto, il quale non e il Gas acido 
» sulfureo volatile (acido solforoso) ottenuto da Priest- 
» ley colla mescolanza dell' olio di ulive, e di alcune al- 
» tre materie infiammabili coll'Acido Vitriolico debole, 
» benché abbia delle nronrietà comuni col detto Gas (2). » 

E descritte alcune qualità del mentovato gas, sog- 
giugne : « La parte adunque del nostro Acido glacia- 
» le che si risolve in Gas, è la sua porzione la più spo 

(1) Vegg. i citati Saggi scientifici e letterari! ecc. pag. 'JO. 

(2) Idem, pag. \ì± 
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» glia dell' acquoso elemento, poiché la presenza di que- 

» sto principio impedisce la produzione del Gas 

» Per conseguenza la materia del nostro Acido glaciale, 
» che da esso separata mediante il calore si risolve in 
* un fluido aeriforme, e invisibile, è la parte sua più 
» secca e terrestre, quella stessa la di cui presenza au- 
» menta il peso specifico di quest'Acido, e lo olire sotto 
» forma concreta (l). » Ecco pertanto escluso l'acido 
solforoso, e Y influenza perciò di questo composto nelle 
proprietà dell' acido solforico di Nordhausen ; e dalla 
precisa e netta idea che le cose sopra esposte ci dicono 
essersi egli formata di quel gas, e dell' acido derivante 
dall' unione di quello coli' acqua, eccoci pienamente di- 
mostrato come la vera natura del prefato acido di Nord- 
hausen fosse chiaramente veduta in Italia molto tempo 
prima che sorgesse il Russy a porla in chiaro. Le parti 
principali infatti del lavoro di quest'ultimo, come risul- 
ta dalle sue medesime conclusioni dianzi riferite, con- 
sistono neir aver determinato la natura di quell' acido, 
e fatto conoscere come 1' acido solforoso non vi sia che 
accidentalmente commisto; e questo è quanto venne 
fatto eziandio dal Carburi. Il Russy inoltre ci dice che 
1' acido anidro può separarsi mediante la distillazione, 
ed anche questo chiaramente risulta senza più dalla nu- 
da sposizione delle indagini intraprese dal nostro Car- 
buri ; ed anzi egli propone la prefata distillazione quale 
un mezzo facile ed acconcio per avere l'acido mento- 
vato, dicendo : ecco frattanto descritto nn facile mo- 
do di ottenere in poche ore., ed in copia un Acido Fi- 



li) Vegg. i citali Saggi scientifici e lilterarii ecc., pag. 94. 
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triolico glaciale senza riè violenza di fuoco j nè lun- 
ghezza di tempo, nè incertezza di esito (i). II solo di- 
fetto che, senza tener conto della partizione da lui stabi- 
lita tra acido stellato e glaciale } si potrebbe apporre al 
Carini ri, si è di avere ammesso che nel suo medesimo 
acido stellato vi avesse ancora qualche esigua traccia di 
acqua. Questo però nulla toglie all' esattezza dei con- 
cetto intorno alla vera natura dell' acido solforico di 
Nordhausen ; nè io voglio ora, per avvalorare l'idea del 
Carburi, mettere innanzi il più piccolo dubbio intorno 
all'acido tenuto perfettamente anidro da tutti i chimici 
moderni, il quale dee in fatto essere tale. Ma il Bussy 
medesimo potrebbe, a tutto rigore di termine, dedurre 
da' suoi sperimenti che queir acido sia veramente quale 
è da noi ritenuto? Se le piccole differenze avute dun- 
que dal chimico francese nella combinazione dell' acido 
colla barite (2), donde si potrebbe affermare esserci 
pure quest'esigua traccia di acqua, si attribuiscono giu- 
stamente a que' lievi errori inseparabili dall' analisi ed 
alla somma avidità con che si unisce a quel materiale ; 
non potremo anche condonare il mentovato leggier di- 
fetto al tempo in cui lavorava il Carburi, in confronto 
dell'altro, di gran lunga più recente, nel quale il Bussy 
riprodusse le cose medesime? Ma qua ad' anche il Car- 
buri sia caduto in questo lieve scorso, ci resterà sem- 
pre il Melandri, il quale dilucidava compiutamente que- 
sto punto, scrivendo, come dicemmo, un sedici anni 

• 

(1) Vegg. i citati Saggi scientifici e letlcrarii ecc., pag. %. 

(2) Yegg. i citati Annal. de chimi* et de physitj., pjg. 410 « 
seguenti. 

i 



26 

prima che il Bussy. Egli infatti parlando delle proprie- 
tà di queir acido dice che sembra combinato alla più 
piccola quantità possibile di acqua (1) ; per cui chia- 
ro apparisce da questa sua espressione come ponesse in 
dubbio che vi potesse esistere anche la prefata più pic- 
cola quantità possibile di quel corpo. E la sua manie-* 
ra di vedere in tal proposito rimane poi del tutto dimo- 
strata poche linee appresso, laddove facendosi a parlare 
della concentrazione dell'acido solforico, soggiugue: 
L' acido solforico concentrato e liquido è una com- 
binazione saturata d' acido reale^ ossia concreto e 

spoglio d'acqua, coli' acqua Quando la com- 

binazione è saturata, il calorico non ha azione più 
su d'uno che sull'altro principio,, e non può che vo- 
latilizzare il composto intatto (acido solforico con- 
centrato liquido). Quando V acido è esuberante, il 
calorico volatilizza Veccesso d'acido solforico reale. 
Dalla continuazione poi del suo discorso si vedrebbe co- 
m'egli pure ammettesse la distinzione stabilita dal Car- 
buri tra acido stellato e glaciale, e come ritenesse es- 
servi in quest' ultimo quella poca acqua, che fu però da 
lui esclusa totalmente nel!' acido stellato col dinotarcelo 
quale acido solforico reale e quindi anidro; nella 
storta rimanendo un acido solforico meno concen- 
trato e non più fumante (2) ; donde la conseguenza 
nulla potersi ora aggiungere dalla chimica moderna a 
quello che sì specificatamente e con tanta chiarezza era 
dimostrato dal Carburi e dal Melandri in queir epoca. 

(1) Vegg. i citali suoi Elementi di Chimica generale, pag. 167. 

(2) Idem, pag. 166. 
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La sola parte adunque di cui ci troveremmo forse 
mancanti, sarebbe la diretta combinazione deli' acido 
anidro con una base ; e questo non possiamo negarlo 
essere un pregevole fatto aggiunto dal Bussy, o dal 
Doebereiner, come vuole il Berzelius, a quell'argomen- 
to. Ma soggiungerò poi questo fatto medesimo non es- 
sersi totalmente trasandato dal nostro Italiano, ed anzi 
il Doebereiner ed il Bussy non aver fatto che ripetere 
e vedere quello, che fu tentato ed avuto dal Carburi 
medesimo, ma che le tenebre de' suoi tempi non gli 
permisero di chiaramente conoscere e divisare. Egli in- 
fatti fece attraversare il suo acido glaciale; allo stato 
di vapore, sopra il mercurio, collo scopo di averne il 
turbino minerale (solfato mercurico), ed avutane in- 
vece una calce mercuriale bianca e perciò il solfato 
mercurioso, deviò dal retto sentiero in che si era posto, 
e si lasciò trascinare dalle idee flogistiche dei suo tem- 
po, per cui fermata invece la sua attenzione sul gas che 
si svolgeva nell' atto di quella chimica reazione, egli ne 
dedusse operarsi una tramutazione dell' acido solforico 
in gas acido sulfureo volatile (I), cioè in acido solfo- 
roso. Il solo tentativo però di questo sperimento, quan- 
d' altro sinora non avessimo avuto, ci fa chiaramente 
conoscere sempre più, quanto vedesse egli aggiustata- 
mente in tale proposito ; e se più lunga vita fossegli 
stata concessa, non sarebbe certamente restato ai Doe- 
bereiner ed al Bussy quel poco che pur è loro rimasto. 
Egli chiudeva infatti il suo lavoro col dire : io mi ri- 
servo di far nuove esperienze sopra i nominati pro- 



(1) Vegg. i (itati Saggi scientifici e letU'rarii ecc. pag. 94. 
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dotti della descritta rettificazione, o decomposizio- 
ne dell'Acido Vitriolico nerOj concentrato e fuman- 
te j e di renderne conto all' Accademia (1); senonchè 
morte rapivalo alla scienza prima che si compiesse per 
lui un tal voto. Alcune altre cose però eransi aggiunte 
appresso dal Melandri (2); ma essendosi egli limitato 
ad insegnarle soltanto dalla cattedra, senza renderle 
giammai di pubblica ragione col lume delle stampe, io 
non tengo obbligati i dotti a conoscere quello che non 
siasi divulgato con un tal mezzo, nè voglio imitare in 
ciò alcuni stranieri, i quali dopo averci tolto quanto ab- 
biamo di meglio e di buono, vorrebbono eziandio met- 
tere in campo contro di noi, a pruova della lor prio- 
rità in certi argomenti, le cose che senza essersi mai 
stampate, furono esposte soltanto nelle pubbliche lero 
lezioni (3). Tuttavia anche senza di questo, e strignen- 

(1) Vegg. i citali Saggi scientifici e letterarii ere , pag. 95. 

(2) A testimonianza della verità di questa mia asserzione, veg- 
gasi il principio della Memoria di mio padre, qui sopra citata, in- 
tomo all'acido solforico di Nordhausen. 

(3) Che ciò sia, ne abbiamo a conferma un esempio nel Bol- 
lettino delle scienze del Ferussac, dove trovasi un articolo intorno 
ad alcune Memorie del Cav. Avogadro, in cui venendosi a parlare 
della partizione stabilita da questo nostro Italiano fra neutralità 
vera, ed apparente, si afferma: che questa distinzione è stata 
fatta già da molti anni dal sig. Dulong ne' suoi pubblici corsi 
alla Facoltà delle scienze di Parigi. Per cui Y Avogadro sog- 
gi ugne a questo proposito: Non poter che compiacersi che le sue 
idee si trovino in ciò d'accordo con quelle di questo valente 
Chimico, e stimarsi fortunato di avere il primo pubblicate que- 
ste idee, seni* essere stalo alla scuola del sig. Dulong. ( Vegg. il 
cilat. Giornale del Configliachi e Brugnatelli, Decade II, Tom. Vili, 
pag. 432. ) 
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doci alle sole cose pubblicale dal Carburi e vie meglio 
dilucidate appresso dal Melandri medesimo, rimane fer- 
inamente comprovata la nostra preminenza nel discusso 
argomento, in modo che non possiamo non riguardare 
con occhio d'indulgente compassione que' celebri in- 
gegni, i quali, iguari di quanto erasi fatto in Italia, ve- 
nivano ancora innanzi colle più strane ipotesi intorno 
a questo proposito, quale fu il Fourcroy che nel 1785 
pubblicava negli Atti dell' Accademia delle scienze di 
Parigi il grande fatto di aver veduto, per esperienze da 
esso lui in st.it ni h\ T acido solforico fumante non essere 
che r acido ordinario modificato dall' esistenza dell' aci- 
do solforoso (1) ; ed il Vogel di Bayreuth, che molto più 
tempo appresso, cioè nell'anno 4812, sorgeva a dichia- 
rare T acido fumante possedere un grado maggiore di 
acidità che V ordinario, in forza di un imponderabile 
che gliela comunicava. 

Prima tuttavia di terminare codesta partita in sul- 
l'acido solforico non posso ritenermi dal muovere altis- 
sima querela contro il sig. Bellani, il quale venendo, in 
una sua Memoria sopra la cristallizzazione e congela- 

- 

(1) Il Melandri nei citati suoi Elementi di Chimica (pag. 166) 
discute quest'idea del Fourcroy, ed afferma non poter compren- 
derla ; giacché 1* esistenza dell' acido solforoso sarebbe palesata 
dal senso medesimo dell'olfatto, allorquando si allunghi con acqua 
1* acido di Nordhausen : nel qual caso, in forza dell' energico ri- 
scaldamento, dovrebbe quello volatilizzare, il che non avviene. Sem- 
bra pertanto quasi impossibile come fatti si ribadili in Italia, sieno 
rimasti ignoti agli stranieri in modo da non aprire gli occhi se- 
nonchè ai lavori del Bussy. 



30 

/Jone di alcune sostanze (1), a porre in lume la priori- 
tà di alcuni dotti sopra alcuni altri in isvariati scientifi- 
ci argomenti, tocca questo eziandio dell'acido solforico ; 
e fattosi a dire come il Bizio, ne' suoi Opuscoli Chimi- 
cofisici, desse a conoscere il Melandri aver già pubbli- 
cato sedici anni prima quello che appresso il Bussy, sog- 
giugne non altrimenti il Melandri ma il De Morveau 
aver detta la stessa cosa quaranta anni innanzi, ed in 
pruova ne riporta il seguente squarcio tratto dall' En- 
ciclopedia metodica : Quale sarà pertanto la natura 
dell'acido vetriolico fumante ? lo rispondo altro non 
essere che acido ordinario, il quale cristallizzò pel- 
la sottrazione dell' acqua sovrabbondante allo stato 
suo salino .... .Ed ira tal maniera ci si soela inoltre 
da sè la ragione del suo fumare al contatto dell' at- 
mosfera, non consistendo allora tale sua proprietà 
senonchè fieli' energia con cui quelV acido si ricon- 
giugne ad una sostanza, dalla quale fu prima sepa- 
rato con si grande difficoltà (2). Lasciamo qui da 
parte che il sig. Bellani, prima di venire ad una tale as- 
serzione, dovesse conoscere che le cose pubblicate sedi- 
ci anni innanzi dal Melandri ne' suoi Elementi di Chi- 
mica, non erano che quelle medesime del Carburi, ri- 
portate, come si fa di consueto ne' Trattati, quali cose 
spettanti a quest' ultimo ; per cui attenendosi anche 
all' epoca stabilita dal Bellani, il Carburi avrebbe sem- 

(1) Vegg. il citato Giornale del Configliachi e Brugnalelli, De- 
cade II, Tom. X, pag. 190. 

(2) Vegg. la Enciclopédie méthodique. Chimie. Tome premier, 
pag. 391. Padoue 178fi. 
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pre preceduto di tre anni il Morveau in quell'argomen- 
to. Ma giacché si è egli condotto alla prefata conclusio- 
ne, supponiamo pure per un istante, con esso lui, che 
al Morveau si dovesse veramente la priorità di quelle 
vedute. Io non nego allora che questo chimico francese, 
intorno alla natura dell'acido fumante, non pensasse più 
rettamente di molti chimici de' suoi tempi e di alcuni 
eziandio che lo seguirono appresso ; ma sembra al sig. 
Bellani ch'ivi sia in fatto inclusa la vera idea abbraccia- 
ta ora dalla scienza ? Gli sembra che per essersi condot- 
to il Morveau a quelle conclusioni, avesse egli dimo- 
strato, come si fece dappoi, quell' acido non essere che 
acido solforico ordinario misto ad acido anidro ? Badò 
egli niente il sig. Bellani se le sperienze ed i fatti, so- 
pra cui si è fondato il Morveau, fossero tali che di ne- 
cessità conducessero a quelle conseguenze, fossero quel- 
le stesse del Carburi, del Doebereiner e del Bussy, in 
modo che la cosa sia così dimostrata da tornare inutile 
ogni ulteriore schiarimento? A. tutto ciò conveniva che 
il fisico di Monza ponesse mente, attesoché se il chiaro 
ingegno del Morveau era giunto a vedere dirittamente 
in quell'argomento, quand'anche avesse condotto le sue 
indagini e conclusioni a quei termine in cui ci troviamo 
presentemente, il che in vero non fu, resterebbe sempre 
a riscontrare se i fatti, che servirono di appoggio alle 
sue deduzioni, furon tali e di tale una dimostrazione da 
trovarsi tutti i chimici costretti a seguire quella opinio- 
ne, come sono forzati adesso ad ammettere quella del 
Carburi. Il sig. Bellani vede adunque che, prima di 
farsi a sentenziare sopra un punto sì importante di 
priorità, dovea rendersi bene istrutto nel suo argomen- 
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to: nò, fondato sopra una vaga erudizione, darsi niente 
meno che a torre d'un tratto tutto quel merito che de- 
vesi al nostro Italiano per darlo invece ad uno straniero 
di Francia. 

E da che il sig. Canonico Bellani si è così franca- 
mente condotto ad una tanta asserzione, tornami qui 
necessaria una intramessa al precipuo mio argomento, 
- affinchè questo punto di preminenza Italiana sia in ogni 
sua parte rischiarato e posto nel suo vero lume così, 
che nessuno, nè il Bellani medesimo, possa quindi ap- 
porvi il più leggier dubbio. Parrà forse a taluno che ta- 
le dimostrazione, quand' anche non ci fosse la priorità 
di qualche anno in favore del Carburi, dovesse venire 
solo a priori, non potendosi dare che i chimici francesi 
fossero stati sì ingiusti verso un loro proprio concitta- 
dino da dimenticare totalmente i lavori di uno fra' più 
distinti lor connazionali, lavori eseguiti nel laboratorio 
dell'Accademia stessa delle scienze e tramandati a' po- 
steri in una delle più pregiate opere francesi. Se adun- 
que una delle Accademie di Francia medesima prese a 
subbietto di un premio la soluzione di quell'argomento ; 
se concordi i Francesi fecero plauso alle dimostrazioni 
del Bussy, deesi per certo ritenere che, mostrandosi con 
ciò ignari di quanto il Carburi e il Doebereiner avean 
fatto prima di lui, non dovean poi certamente ignorare 
quanto avea già fatto precedentemente il Morveau; e la 
conseguenza quindi da dedurne, le sperienze di que- 
st'ultimo non essere tali che la questione tornasse com- 
piutamente sciolta. 

Ma se giusto sarebbe questo ragionamento, non è 
tale però da indurre ognuno in quella persuasione e 
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convincimento, eh' io Irovo qui neeessarii ; onde passe- 
remo ili retta men Le a riscontrare : so le idee del iVlorveau 
sulla natura dell'acido fumante sieno veramente quelle 
che regnano e regneranno nella scienza dopo i fatti e 
le dimostrazioni recate innanzi dal Carburi; e se gli 
sperimenti che servirono al concetto del Morveau stesso 
sieno tali da condurre di necessità a ([nelle conclusioni 
e non altrimenti ad altre, sieno quali lo richiede lo sla- 
to presente della scienza, ed abbiano quindi, avvegna- 
ché fossero differenti, il valore e l'importanza medesima 
di que' del Carburi e del Doebereiner. 

L'acido solforico fumante o glaciale di >or</~ 
hausen o di Sassonia, ci dicono il Carburi, il Melandri 
ed il Hussy dietro i loro sperimenti, e con essi ripetono 
ora i chimici tutti, non è che un misto di acido solfo- 
rico ordinario e di acido anidro. E questo il concello 
medesimo del sig. Morveau ? No certamente. Egli in- 
fatti ci dice non essere che acido ordinario il aitale 
cristallizzò pella sottrazione dell'acqua sovrabbon- 
dante allo stato suo salino : un acido adunque il qua- 
le contiene meno acqua dell ordinario, e che in forza di 
questa perdita di acqua assume lo stato salino. Ciacche 
io intendo che il Morveau non voglia qui dirci essere 
del tutto privo di acqua, ma bensì di quella sola che, 
secondo lui, non è necessaria allo .sialo salino dell' aci- 
do ; altrimenti ci avrebbe detto a dirittura ed in modo 
assoluto essere acido ordinario cristallizzato polla 
sottrazione dell'acqua, senza l'aggiunta del sovrab- 
bondante allo stalo suo salino, che esclude l'idea del- 
la totalità ed ammette quindi la perdita di quella sola 
parte non richiesta dall' acido per mantenersi nel san 

5 
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stato salino. K vero che più lungi il Morvcau medesi- 
mo penserebbe potersi mettere a profìtto lo stato secco 
cristallino dell'acido vetriolicoj per determinare la 
composizione de 3 suoi sali, per istabilire la quantità 
di acido reale in essi contenuto (4); onde da questo 
suo pensiero si potrebbe dedurre eh' egli lo riguardasse 
veramente come privo della più esigua quantità di 
acqua, ossia come anidro. Ma nessuno mi negherà allo- 
ra queste espressioni del Morveau mancare della voluta 
chiarezza, giacche quello che dice in una parte non tro- 
vasi in accordo con quello che altrove avrebbe detto ; 
ed in ogni caso a vedere quanta sia in tale argomento 
la vera dirittura de'' suoi pensamenti, ammettiamo pure, 
in opposto di quanto dicemmo più sopra, averlo egli ri- 
tenuto un acido anidro. Siccome non parla che del solo 
acido fumante di Sassonia, il quale abbiaro veduto in 
qual modo riguardisi presentemente da chimici, cosi uè 
viene per necessaria conseguenza, che tanto collo spie- 
gare il concetto del Morveau ad un modo, quanto collo 
spiegarlo ad un altro, non ne veniamo ugualmente a 
trarre l'esatta nozione sulla vera natura dell'acido men- 
tovato. 

Che anzi a vedere vie meglio come fosse confusa 
ed inesatta l'idea che ne avea il Morveau, soffermiamoci 
un poco in alcune considerazioni ch J egli faceva sopra 
quegli sperimenti del Dollfusz, che servirono in parte al 
Morveau medesimo per istabilire la sua dottrina, li 
Dollfusz ponendo a distillare, a bagno di sabbia, dell' a- 
cido fumante di Sassonia, n'ebbe in sul principio de' va- 

(1) Vegg. la citala Enciclopedia, pag. 3tfci 
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pori, che condensati coprivano l'interno del recipiente, 
alla guisa, die' egli, di una tela di ragno; e quindi un 
sale figurato in altrettante stelle e così appresso, rima- 
nendo da ultimo nella storta un acido solforico più leg- 
gero, ossia di un peso specifico minore. Ciascuno vede 
come questo fatto dovesse necessariamente condurre a 
deduzioni molto esatte ; senonchè il Dollfusz si limitò 
invece a conchiudere che lucido vetriolico fumante era 
un sale spettante all'acido che si irae dal vetriolo (1). 
Ma veniamo al Morveau. Che ne diss' egli ? lo non de- 
vo nascondere che mediante questa (ossia la propria 
opinione o teorica sulla natura dell' acido fumante) non 
si mio giugnere a spiegare uno dei fatti che si os- 
servarono dal sig. Dollfusz (2). Onde prendendo egli a 
considerare la porzione fumante e glaciale dell' acido 
di Sassonia che si lieva in vapore e lascia nella storta 
un acido più acquoso e per nulla fumante, continua po- 
che linee appresso col dire: Come mai puossi compren- 
dere ch'esso con tanta facilità abbandoni una parte 
dell'acqua sovrabbondante a quell'acido che rimane 
nella storta, mentre la ritoglie poi con tanta energia 
ull'aria di cui viene a contatto ? Ed anzi gli sembrati 
così difficili, per non dire impossibili, questi fenomeni, 
che poco dopo sogghigno : sino a tanto che io non ar- 
rivi a riprodurla col distillare dell'acido da me slesso 
avuto dal colcotar 3 sono indotto a credere che il mio 
acido fumante siu differente da quello del sig. Doll- 
fusz. Illa guisa stessa che riportando uu analogo espe- 

(l) Vegg. la citala Knciclopnilia, pag. 7»SG. 
( 4 2) Idem, pag. 392. 
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rimonto del W eigei, si adatta tosto alla spiegazione che 
ne dà questo autore, di ritenere ciocche la prefata pro- 
prietà dell'acido di Nordhausen provenga da una qual- 
che adulterazione dell'acido (i). Finalmente lo stes- 
so Montati si mette alla voluta pruova per confermare, 
colla distillazione dell'acido glaciale, i risultameli del 
sig. Dollfusz ; ma co neh indo non aver ottenuto che lo 
stesso acido, fluido quanto lo era prima, più *ol/b- 
ro.so in sul principio dell' operazione, meno odoroso 
verso il termine, senza poterne però avere la più esi- 
gua traccia ne di glaciale j ne di fumante (2). lo non 
entro ad esaminare per qual ragione il Morveau non 
abbia ottenuto un risultamene positivo; ciò chiaro ap- 
parirebbe dal modo con che egli instimi le proprie ri- 
cerche, se con tale disquisizione non si cadesse in argo- 
mento estraneo al nostro assunto. Quello che dall'espo- 
sto noi dovremmo riscontrare sarebbe, se il Morveau 
abbia realmente veduto e compreso intorno alla natura 
dell'acido fumante o glaciale quello che il Carburi e con 
esso lui tutti i chimici moderni ; senonchè i fatti che 
andammo noverando valgono talmente a dimostrarci il 
contrario, da tornar vano e superfluo qualunque com- 
mento che qui si aggiungesse ; per cui i Chimici non 
solo, ma eziandio il fisico Bellani dee essere convinto 
del divario che corre fra le idee dell'uno e quelle degli 
altri. 

Dimostrato per tal modo il nostro assunto, suppo- 
niamo pure per un istante che dall' esame de fatti qui 

(t) Vegg. la citata Enciclopedia, pag. 386. 
(2) Idem, pag. 3<>2. 



sopra riferiti noi ci fossimo trovati in contraria dedu- 
zione, e si avesse perciò dovuto confessare il IHorveau 
aver pensato in questo argomento tanto adeguatamente 
quanto i chimici viventi, averne avuta cioè quella me- 
desima idea che noi presentemente. Allora resterà sem- 
pre a vedersi se gli sperimenti del chimico francese 
fossero tali da condurre alla dimostrazione come lo fu- 
rono que' dei chimici posteriori, e come doveano esser- 
lo acciocché quel partito fosse indubitatamente abbrac- 
ciai» da tutti i cultori della chimica scienza, lo non mi 
faccio qui a ricordare gli sperimenti già riferiti del Car- 
buri, del Doebereiner e del Bussy ; ma vediam piutto- 
sto in che consistano quelli del Morveau. Lo scopo suo 
precipuo era di dimostrare, contro l'opinione del Doll- 
fusz , T acido fumante di Sassonia non essere un sale 
particolare, ed in ispecialità non essere un acido flogi- 
sticoto, avente cioè un eccesso di flogistico o di solfo ; 
e quindi tolti i suoi sperimenti consistono nel distillare 
¥ acido mentovato con surossido manganico, con fiori 
di solfo, con olio di oliva ; nell' accostare alla bocca del 
vaso contenente l' acido una carta tinta coli' inchiostro 
di cobalto, e sembrargli che la porzione immersa nel 
vapore si facesse verde ; nel collocarne de' cristalli sot- 
to una campana, e cessato che fosse il vapore che da 
quelli innalza vasi e spandeasi, esaminarne T aria resi- 
dua, e riscontrare eh' essa nulla avoa perduto, e che 
una candela accesa bruciava in quel!' aria alla guisa 
stessa che nella nostra atmosfera. Questi e non altri fu- 
rono i fatti sperimentali, con cui il Morveau si fece ad 
abbattere le idee degli altri chimici intorno alla natura 
di queir acido ; ond' egli se ne formò quel concetto che 
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abbiamo qui sopra esposto e discusso. Il sig. Bellani 
non si farà dunque certamente a credere che queste, 
pei nostri tempi e cognizioni, grossolane sperienze va- 
lessero a fermare, non già le vere idee che su questo 
i o 1 1 1 1 1 1. tj | .) i 5$ o ^ t ^ i ì [0 i 1 1 ini i ì m^ì^J^ì i li \ ^ i n ti. 1 1 1_- ^ 1 1 1 1 1 
quella del chimico Morveau ; il quale pertanto non da 
fatti sperimentali, ma per sagacia d' ingegno e per so- 
la forza di ragione e di speculazione, potè condursi a 
deduzioni più esatte di quelle generalmente ammesse 
a' suoi giorni, lo dico e con me lo direbbono tutti i chi- 
mici dell' età nostra, che se dopo i lavori del Morveau, 
era tolto, tutto al più, al Weigel di riguardare l' acido 
fumante come acido vetriolico saturato dal flogisto ; era 
lecito però ugualmente al Fourcroy di ritenerlo una 
combinazione di acido solforico e solforoso, al Winterl 
ed al Vogel di Bayreuth di vedere in esso un grado più 
elevato di acidità dipendente da un imponderabile che 
non si trova nell' acido ordinario, e via dicendo. Per 
venire a contrarie conclusioni ci voleva la forza de filiti 
e della dimostrazione, ci volevano quegli sperimenti 
chiari e decisivi che solo uscirono dalle mani 
buri, del Doebereiner e del Bussy, ed i quali non pos- 
sono certamente confondersi, ne paragonarsi a quelli 
del Morveau, se non da chi sia del tutto estraneo alle 
chimiche cognizioni. Se volessimo collocare il Morveau, 
primo nel determinare la natura del nostro acido, quan- 
ti' anche il Carburi non gli fosse anteriore per epoca, io 
dico allora, seguendo il ragionare del Bellani, doversi 
risalire ad anni ben più remoti, giacché troveremmo il 
Lemery nella distillazione del solfato di ferro aver ve- 
duto T acido solforico fumante cristallizzato, ed aver di 
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più riscontrato che, al ridursi in liquore, non in altro 
tramuta vasi che in acido ordinario (i) y e andando di 
pari passo, sì in questo come in altri argomenti, po- 
tremmo forse giungere sino al tempo degli alchimisti, 
ed appigliandoci ad un vago ragionamento, ad un fatto, 
ad una deduzione, conchiudere eh' essi videro nel tale 
o tal altro soggetto quello che iu appresso i chimici più 
recenti. Ma basti il sin qui detto per aver chiaramente 
dimostrato, non doversi per niente la preminenza al 
Morvèau nel determinare la natura dell' acido glaciale 
di Sassonia. Io non posso che tributare il ben dovuto 
encomio a questo distinto chimico, nell' essersi formato 
intorno a ciò un* idea un po' più esatta delle altre che 
dominavano, in quell'epoca, tra i chimici di oltremonti; 
ma non potea nello stesso tempo astenermi dal ridurre 
nella sua cerchia quel merito qualunque che gli appar- 
tenesse, e di qui la necessità di questa lunga intrames- 
si, troppo dolendomi di vedere da mani Italiane to- 
gliersi all' Italiano Carburi la dovutagli corona per col- 
locarla in sul capo al Francese Morveau. 



Dai fatti che oggi vi ho esposti, illustri colleghi, 
siete in caso di conoscere la parte che gl'Italiani deono 
aver presa nel progredimento della chimica scienza ; 
ma dovete eziandio facilmente riscontrare, quanto sia 
grave il peso da me assunto, e quale la fatica che mi 

(i) Vegg. il Corso di Chimica del sig. Nicolò Lemery. Parie 
prima, pag. 369 e seguente. Venezia 1705. 
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converrà sostenere per condurlo al termine voluto. Nel- 
la compiacenza dunque che mi resta di avervi pei primi 
messi a parte di un tale divisamento, io sono qui, prima 
di lasciarvi, ad impetrare il saggio vostro consiglio, le 
vostre cognizioni, V opera vostra. Questo è quello che 
nel tempo medesimo io chieggo a Italia tutta, sicuro 
come sono, che voglia ella benignamente riguardare 
alla fatica di chi consacrerà per ora la maggior parte 
del suo tempo, e tutta V opera sua al compimento di 
questo voto. ... - -^ 

Unico conforto sia .per me, il possedere la ricono- 
scenza de' miei connazionali, in cui mi sarà rappresen- 
tata quella eziandio degli estinti nostri maggiori, e la 
gratitudine di questa patria prediletta, che sole baste- 
ranno a rendermi il presente lavoro, il più caro ed il 
più gradito di quanti mai dovessi appresso intrapren- 
dere, durante il corso della mortale carriera. 



